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Questo libro è un'opera di
fantasia. Nomi, personaggi, luoghi, e avvenimenti sono frutto
dell'immaginazione dell'autore o sono usati in modo fittizio.
Qualunque somiglianza con fatti, luoghi o persone reali, vive o
defunte, è del tutto casuale.

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  
A Elisa,

  

  
la mia ineguagliabile PR,

  

  
per l'entusiasmo con cui si è tuffata

  

  
nel mondo di Pethànweald.


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  
The stars, the moon,

  

  
they have all been blown out.

  

  
You left me in the dark.

  

  
No dawn, no day.

  

  
I'm always in this twilight.

  

  
In the shadow of your heart.

  
  


  
Florence and the Machine
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Il
ponte sul fiume era a cento metri da noi.
  
Nonostante fossimo nel 
Loca, la contea desertica della 
Nova Terra, l'aria che mi frustava il viso era fredda come
la morte che, questa volta, non ci avrebbe fregato. 
  
Le quattro berline nere che ci
stavano alle costole erano guidate da persone parecchio incazzate
per quello che avevamo rubato. Tanto arrabbiate da smettere di
bombardarci di proiettili e accelerare fino al limite per prenderci
vivi e pestarci a sangue.
  
Un'auto riuscì a infilarsi tra la
mia e quella di Naur. Il finestrino si abbassò e mi ritrovai una
pistola puntata contro. Venni sommersa da una pioggia di proiettili
e mi acquattai il più possibile sul volante e talvolta sul sedile
del passeggero.
  
«Cal, porca puttana!» ruggì Naur, e
tagliò la strada a quello stronzo che mi stava sparando,
costringendolo a lasciarmi perdere e a rallentare.
  
Frenai un po' per andare ad
aiutarlo, ma Falas mi ingiunse: «Vai avanti!».
  
Dik mi affiancò dall'altro lato.
«Aspettaci alla fine del ponte.»
  
Intuii il piano e annuii. La mia
Porsche sfrecciò sull'imponente struttura di metallo mentre,
attraverso lo specchietto retrovisore, osservavo in pensiero lo
scontro che si svolgeva dietro di me. Dik e Naur erano in testa al
gruppo e zigzagavano per non lasciare passare nessuno.
  
Non vedevo Falas.
  
Il mio cuore scalpitò.
  
Degli spari riecheggiarono nel
letto del fiume, e una berlina nera sgusciò tra la Ferrari e la
Lamborghini dei miei compagni.
  
Dalla furia con cui si avventò su
di me, non ebbi bisogno di guardare nello specchietto per
riconoscere Dorlas alla guida, l'uomo che avevo abbindolato e di
cui mi ero servita per ottenere quello che volevamo.
  
Riuscì ad affiancarmi, il
finestrino abbassato per guardarmi in faccia. Nei suoi occhi
infuocava tutta la sua ira per quello che avevo osato fargli. Be',
non era certo colpa mia se si era fidato di me così facilmente. Che
incolpasse se stesso e il suo cazzo, io avevo solo recitato la mia
parte alla perfezione – ricavandone un certo piacere, dovevo
ammetterlo.
  
Mi puntò un dito contro.
«Riconsegnami immediatamente il 
Pugio, troia!»
  
«Scordatelo!» Sterzai e gli andai a
sbattere, facendolo sbandare.
  
Mi restituì il colpo. «Akane ti
farà a pezzi non appena glielo dirò» mi avvertì. «E con il vostro
identikit non potrete più infiltrarvi da nessuna parte. Ti fotterò
alla grande, puttana stronza!»
  
Gli mostrai i denti, impugnando la
USP MATCH sulla coscia sinistra. «Non arriverai vivo da lei.» Gli
sparai contro e tutti i vetri della sua vettura esplosero.
  
Dorlas mi venne addosso,
spingendomi contro il guardrail. Lo stridio che ne seguì mi fece
venire la pelle d'oca. Sparai ancora per indurlo a scansarsi, ma
anche lui si armò e mandò in frantumi il mio parabrezza. Chiusi gli
occhi per un istante, avvertendo minuscole schegge di vetro
graffiarmi il volto. Un proiettile mi prese di striscio alla
spalla, ma il mio grido durò un nanosecondo.
  
«Dammi il pugnale!»
  
«No!»
  
Dorlas mi teneva pressata contro il
guardrail e quindi era impossibile che la mia Porsche sbandasse o
andasse per fatti suoi. Così staccai le mani dal volante e brandii
anche l'altra pistola. Sorpreso da quell'improvvisa potenza di
fuoco, lui sterzò lontano da me, nascondendosi il più possibile
sotto il volante. Rapidamente, posai una delle armi sulla valigetta
adagiata sul sedile del passeggero e ripresi il controllo della
macchina. Lanciai un'occhiata a quello che avevo di fronte.
  
La fine del ponte.
  
Mi guardai alle spalle. Dik e Naur
erano ancora distanti – andavano piano per darmi il tempo di
posizionarmi, altrimenti lo schema sarebbe andato a puttane.
  
Tornai a concentrarmi su Dorlas e
trassi un profondo respiro per l'atto finale.
  
Sparai un solo colpo, che centrò in
pieno la sua gomma anteriore. Schiacciai il piede
sull'acceleratore, mentre la sua berlina si ribaltava in avanti e
rimbalzava sull'asfalto come una trottola impazzita. Superai il
ponte e frenai d'improvviso, sterzando con un testacoda. Il muso
dell'auto rivolto verso il deserto, sparai un altro colpo, che
perforò il serbatoio del carburante della macchina che stava ancora
capovolgendosi. Esplose con un boato assordante. Le fiamme la
inglobarono all'istante e le guardai sibilare sul metallo,
innalzandosi verso il cielo come un'antica pira su cui veniva
bruciato il corpo di un guerriero.
  
«Stiamo arrivando» mi avvisò Naur,
richiamandomi all'attenzione.
  
Non era ancora finita.
  
Infilai le USP MATCH nelle fondine
e aprii la valigia di titanio, cacciando la coppia di
mitragliatrici MP5K. Scesi dalla Porsche e balzai sul cofano,
mirando sulle vetture che stavano sopraggiungendo. Il fuoco che
bruciava dinanzi a me pareva voler distarmi con vorticosi giochi di
luce e calore e fumo, annebbiando il mio campo visivo a poco a
poco.
  
Mi sembrò di sentire una melodia
lenta e malinconica, suonata da tristi dita che si muovevano adagio
sui fori di un flauto. Eseguivano la stasi prima del gran finale,
ricordandomi di mantenere la calma, di respirare e di non
tremare.
  
C'erano i miei amici, laggiù.
  
I miei compagni di squadra.
  
La mia famiglia.
  
La mia vita.
  
Non potevo sbagliare.
  
I ruggiti dei motori e il sibilo
dell'aria che veniva sferzata alla velocità della luce arrivarono
alle mie orecchie, e le auto in corsa attraversarono le accecanti
luci che illuminavano la strada e l'intero ponte di metallo.
  
Dikran parlò nella mia
ricetrasmittente. «Cal?»
  
«Vi vedo» risposi. «Portateli da
me.»
  
«Sei pronta?» mi chiese Naur.
  
«Sei armata?» domandò invece
Dik.
  
Tolsi la sicura alle
mitragliatrici. «Alla grande.»
  
«Tutti tuoi, Cal» sentenziò
Naur.
  
I miei amici sfrecciarono verso la
fine del ponte e mi superarono senza fermarsi. Non appena mi
oltrepassarono, sparai sulle berline che li inseguivano, riducendo
i parabrezza a brandelli e distruggendo i cofani luccicanti. Il
rumore ripetitivo delle cartucce che precipitavano sui miei piedi
mi intontì per un attimo, finché le due macchine nemiche non
andarono a schiantarsi contro i pali della struttura.
  
Dikran e Naur inchiodarono e
tornarono indietro.
  
Il primo saltò fuori dall'abitacolo
con un urlo vittorioso e mi aiutò a scendere dal cofano. «Sei una
forza, piccola.»
  
«Un gran bel numero, non c'è che
dire.» Naur scese dalla sua auto. «Molto d'impatto.»
  
Il mio sorriso si spense
all'improvviso.
  
C'era qualcosa che non andava.
 

C'era qualcosa che 
mancava.
  
«Dov'è Falas?»
  
Anche i miei compagni si
allarmarono immediatamente. Ci volgemmo verso il ponte. Non c'era
niente. Nessuna vettura, neanche il ronzio dei motori in
lontananza, magari dall'altro lato della sponda. Solo il bagliore
dei lampioni che illuminavano la struttura metallica e l'imbocco
della rampa che conduceva alla fitta rete autostradale, dietro di
noi.
  
«Falas, ci sei?» disse Naur,
premendosi l'indice sull'orecchio.
  
Nessuna risposta.
  
Il mio cuore impazzì.
  
«Falas? Non scherzare, idiota,
rispondi» si innervosì Dik. «Falas?»
  
Nessuna risposta.
  
Il mio cuore stava per
implodere.
  
«Falas?» chiamò ancora Naur.
  
«Falas» mormorai.
  
Qualcosa si materializzò sul ponte.
Sembrava una nube di oscurità, un accumulo di fumo nero, un denso
banco di nebbia cupa. Lo stridio delle lamiere giunse prima dei
fasci luminosi dei fari. Due berline nere sbucarono dalla cappa,
scontrandosi l'una contro la fiancata dell'altra. Una delle
macchine aveva un ruggito familiare.
  
La Maserati.
  
Falas.
  
Un sorriso smagliante si allargò
sul mio viso, illuminandomi di felicità mentre mettevo una mano
sulla spalla di Dikran ed esultavo: «È lui.»
  

  
Quello che accadde dopo fu
un insieme di immagini al rallentatore, che si susseguirono in una
sequenza a scatti in bianco e nero, mentre il frastuono
dell'abbattimento del guardrail e lo schianto sullo specchio
d'acqua scura si dilungavano in un rumore stridulo e
terrificante.
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Non
respiravo.
  
I miei occhi erano sgranati, le
palpebre non sbattevano. Il fragore dell'estuario del fiume salato
che si tuffava nel mare, a Est, sembrò così vicino da farmi
esplodere i timpani.
  
Ero immobile, le gambe tremanti, le
mitragliatrici ai lati delle cosce, gli indici ancora in tensione
sui grilletti.
  
Avevo seguito l'infinita parabola
che la Maserati aveva compiuto prima di abbattersi sulla superficie
del fiume. Tenevo gli occhi fissi sul punto in cui era sprofondata,
mentre baleni rossi, arancioni e rosati si proiettavano nel cielo,
a ovest.
  
Fu quando cominciò a mancarmi
l'aria e un sussulto mi attraversò, che mi riscossi. «Falas!»
  
«Maledizione!» gridò Naur.
  
«Muoviamoci!» tuonò Dik.
  
Scattammo come giaguari, pronti a
tuffarci, quando molteplici sgommate echeggiarono nel tramonto e
una sparatoria infernale ci investì improvvisamente, lasciandoci
sgomenti.
  
«Chi cazzo sono questi?» sbraitò
Dikran, mentre facevamo dietrofront e ci riparavamo dietro le
nostre rispettive macchine.
  
«Dorlas deve avere uomini anche a 
Nubĭŭm Caput» realizzò Naur mentre si armava per lo
scontro.
  
«Il bastardo ha chiamato altri
rinforzi – sapeva già che non ci avrebbe preso» ringhiò Dik,
intento a cacciare una pistola dalla valigia.
  
Avevo il fiato corto, le
mitragliatrici sembravano scottare come carboni ardenti. Percepivo
i proiettili conficcarsi nella mia Porsche e sibilare sopra il mio
capo. Il mio sguardo saettò verso il fiume e mi mancò il
respiro.
  
L'insieme eccessivo degli spari e
delle voci di Naur e Dik, che mi imploravano di aiutarli a
respingere il fuoco nemico, mi diede la nausea e mi inginocchiai,
in preda ai conati. Mi premetti i palmi sulla fronte, impartendomi
un respiro regolare.
  
«Cal, che cazzo stai facendo?» mi
redarguì Dikran, la sua voce mi rimbombò anche nell'orecchio,
grazie alla ricetrasmittente.
  
Non risposi.
  
Non ascoltai più nulla.
  
I miei occhi erano puntati sulla
zona in cui il guardrail era stato sfondato.
  
Afferrai la coppia di
mitragliatrici e mi misi a correre, senza pensare.
  
«
Calen!» gridò Naur.
  
Non so come riuscii ad arrivare
indenne sul ponte, senza essere centrata da alcuna pallottola.
 

Continuai a correre verso la parte
demolita, infischiandomene della vettura che mi stava inseguendo.
Ero a un passo dai resti di lamiere, quando l'auto mi sorpassò e mi
sbarrò la strada.
  
Poco importava, perché l'avevo
raggiunta, la mia destinazione. Il varco da cui era precipitato
Falas era alla mia destra. Tre semplici, leggeri passi mi
separavano dal salto. E sarebbe stato un gran bel salto ad angelo.
Un tuffo nel buio per andare a riprendermi il mio compagno. Odiavo
l'acqua, ma mi sarei gettata anche in un mare in tempesta, per
salvarlo.
  
Ero pronta per lanciarmi nel
vuoto.
  
Stavo per sbarazzarmi delle
mitragliatrici…
  
… quando lo sportello del lato del
passeggero della macchina che mi aveva seguito – mi resi conto solo
allora che, però, non aveva agito oltre – si spalancò.
  
«Entra!» strillò una voce familiare
proveniente dall'abitacolo.
  
Scrutai l'ombra sul sedile di
guida. «Geass?» trasecolai.
  
«Dai, presto, prima che si
accorgano che non sono uno di loro.» Era un Geass diverso da come
lo conoscevo: sicuro di sé, la voce ferma mentre mi comandava di
salire a bordo.
  
Non gli obbedii, non riuscivo
neanche a comprendere seriamente quello che mi stava dicendo. Nella
mia testa suonava un'orchestra stonata e chiassosa di spari e
grida, e dovetti serrare con forza gli occhi per concentrarmi
sull'unica cosa da fare.
  
Tuffarmi.
  
«Dobbiamo andarcene, o diventeremo
paté per gatti» urlò Dikran, infilandosi nella sua Lamborghini
mentre gli sparavano addosso ininterrottamente.
  
«Portala via di qui» ingiunse Naur
a Geass, poi si chiuse nella Ferrari e mise in moto.
  
«Calen, ti prego, sali! Veloce!» mi
implorò Geass.
  
No, non potevo abbandonare
Falas.
  
Delle gomme stridettero sul metallo
e dei fari mi accecarono.
  
«Ci hanno visti!» Geass ingranò la
retromarcia, pronto a far manovra per fuggire. «
Muoviti.»
  
«Cal, ci farai ammazzare tutti se
rimani lì impalata. Sali!» si infuriò Naur, continuando a far fuoco
dall'interno della macchina perché tutti i vetri erano stati
disintegrati.
  

Ci farai ammazzare tutti.
  
Tutti. Naur, Dikran, Geass.
  
L'improvvisa accelerazione della
vettura nera non mi sfiorò nemmeno. Eppure mi sarebbe dovuto
importare della vita dei miei amici. Li stavo mettendo in serio
pericolo. Avevo a cuore le loro vite?
  
«
Calen!» ruggì Geass.
  
Mi destai di colpo e puntai le
mitragliatrici contro il nemico che stava sopraggiungendo a gran
velocità. Schiacciai i grilletti, ma non accadde nulla perché avevo
esaurito i colpi in canna. «Merda» imprecai tra i denti.
  
«Prendi questa!»
  
Mi voltai verso Geass e afferrai al
volo una calibro 50. Ruotai sulle punte, presi la mira e sparai,
colpendo il guidatore in piena fronte. La berlina nera si schiantò
contro il guardrail e restai a fissare il fumo che si levava dal
cofano accartocciato.
  
«Cal, porta il culo su quella
macchina, o ti sparo personalmente» sibilò Dik, ripartendo a tutto
gas con Naur.
  
Non ebbi bisogno di ulteriori
minacce. Mi gettai nella Jaguar e chiusi lo sportello. «Vai»
ordinai a Geass, che sfrecciò via come uno stuntman
professionista.
  
Sfuggimmo alla sparatoria che ci
accolse oltre il ponte e imboccammo l'autostrada, raggiungendo i
miei compagni.
  
«Stai bene?»
  
Mi inumidii le labbra con la
lingua. «No» boccheggiai. «Come sei uscito dall'
Academīa? Chi ti ha fatto uscire? Sai guidare? Chi ti ha
dato questa pistola?»
  
«Re Raich ha ricevuto un rapporto
da parte delle spie che ha nei vari clan ed è venuto a sapere di
un'imboscata imminente ai danni dei 
Carnificēs all'uscita del ponte sul fiume. Mi ha fatto
convocare d'urgenza e mi è preso un colpo, ma poi mi ha spiegato
che nessuno sa della vostra esistenza, dell'esistenza di una
squadra creata per contrastare la Regina Akane, e mi ha comandato
di venirvi a dare una mano. Non so perché si sia fidato ciecamente
delle mie capacità di guidatore, o come fosse certo che non sarei
svenuto dalla paura. Ma sono venuto a salvarti e, a quanto pare, so
cavarmela piuttosto bene.»
  
Soffiai dal naso, lentamente.
«Capisco.»
  
Geass mi analizzò di soppiatto. «Lo
sai che sei ferita, vero?» Non risposi, e lui aggiunse: «Al
braccio, ma sembra superficiale.»
  
Tenni lo sguardo sull'arma che
avevo tra le mani. Non ero uscita indenne dalla corsa folle verso
il salto, dopotutto. Ma ero stata così accecata dall'ansia di
raggiungere Falas che avevo creduto di essere un supereroe
d'acciaio. Stupida.
  
«Dovresti comunque tenerci premuto
sopra qualcosa» continuò Geass, cercando una mia reazione. «Se vuoi
posso strappare un lembo della mia maglietta per improvvisare una
fasciatura.»
  
«Geass.»
  
Lo guardai.
  
Lui guardò la lacrima che scivolò
sulla mia guancia sporca e tagliuzzata.
  
Posai una mano sulla sua coscia,
premendo con forza. «Grazie.»
  
  


  
Dire che irrompemmo come demoni
infuriati nell'ufficio di Raich sarebbe stato un eufemismo. Dik non
si era fatto scrupoli ad assestare un gancio destro sulla mascella
dell'assistente di sua Maestà, quando ci si era parato dinanzi e
aveva gridato che non potevamo entrare senza preavviso.
  
Il Re osservò impassibile la nostra
avanzata rabbiosa e disperata verso di lui e, quando Dikran
sbatacchiò il 
Pugio sul tavolo, non batté ciglio.
  
«Per quest'arma del cazzo abbiamo
perso Falas!»
  
«Ricorda con chi stai parlando,
agente. Calmatevi immediatamente ed esponete il vostro rapporto
sulla missione.»
  
«Rapporto sulla missione?» si
inalberò Naur. «Falas è precipitato dal ponte! Non possiamo perdere
tempo a parlare! Dobbiamo mandare una squadra di recupero sul
posto!»
  
Sua Maestà non diede segni di
risposta, gli occhi di ghiaccio fissi sul pugnale. Non dava neanche
l'impressione di curarsi della nostra perdita.
  
«Bene» sbottò Naur, girandosi e
uscendo dalla stanza.
  
Dikran aggirò la scrivania con un
cipiglio bellicoso e scansò il Re dalla sua poltrona di pelle.
Raich glielo lasciò fare e si estraniò dalla nostra disperazione,
guardando fuori dalla vetrata.
  
Naur tornò con l'auricolare
dell'assistente e si avvicinò a Dik. «Chiama la squadra di recupero
9.»
  
«Lo sto già facendo» rispose
Dikran, le dita che volavano sulla tastiera. «In linea.»
  
«Sono l'agente Naur. Avete l'ordine
immediato di recarvi al fiume. L'agente Falas ha avuto un
incidente. Servono soccorsi immediati.» Seguì una pausa, la fronte
alta di Naur si aggrottò sempre più. «Non mi interessa se hai
bisogno dell'autorizzazione diretta del Re per procedere! Ti chiamo
direttamente dal suo ufficio e ti assicuro che non è contento di
sentire che stai sprecando tempo con queste stronzate. Muovetevi!»
Spense l'auricolare.
  
«Sto puntando il satellite sul
ponte del fiume» annunciò Dik pigiando freneticamente i tasti. Un
altro schermo emerse dalla scrivania. «I GPS dei mezzi della
squadra di recupero sono attivi. Stanno lasciando l'
Academīa. Immagini del satellite online.»
  
«Zuma sull'acqua» disse Naur,
inchiodato davanti al monitor.
  
«Vedi niente?»
  
«No.»
  
Dikran spostò lo sguardo sull'altro
schermo, digrignando i denti. «Ma quanto cazzo ci mettono?» Strappò
l'auricolare dall'orecchio di Naur e contattò il convoglio
principale. «Accelerate, idioti!» Chiuse la comunicazione.
  
Scese il silenzio, mentre
l'oscurità della notte ammantava il firmamento e lo tempestava di
pagliuzze argentee e splendenti. Il fruscio dell'aria climatizzata
era l'unico suono che ronzava nell'attico, fatta eccezione per i
nostri respiri da tori scatenati e il tremolio appena accennato dei
neon sul soffitto.
  
«Non avrete notizie immediate»
esordì Re Raich. «Le azioni di recupero impiegheranno diverse ore.
Vi suggerisco di tornare nei vostri alloggi. Vi farò chiamare non
appena avrò dei risultati attendibili.»
  
No. No! Non riuscivo a crederci!
Come se fino a quel momento fossi stata solo una spettatrice e non
la protagonista, compresi 
realmente quello che era accaduto e ansimai
violentemente.
  
«No» boccheggiai barcollando
all'indietro e sbattendo contro la parete. Chiusi gli occhi. «No. 
No.» Diedi una testata al muro, incurante del sussulto di
Geass. «No…»
  
Cominciai a piangere sottovoce,
lasciandomi scivolare a terra. Mi strinsi le ginocchia al petto.
Geass si sedette al mio fianco, la guancia calda sul mio capo, la
sua voce dolce nel mio orecchio.
  
Non bastò. Il male che provavo era
affiorato di colpo, spiazzandomi, e niente poteva alleviarlo. Solo
se Falas avesse varcato la soglia, il mio cuore avrebbe smesso di
dolermi in quel modo indicibile.
  
Ma come era potuto succedere? 
Cosa gli era successo? Perché aveva perso il controllo?
Perché, a un certo punto, non l'avevo visto più dietro Naur e Dik?
Perché ero stata così superficiale da non notare la sua assenza
nella fuga? Come cazzo avevo fatto a non accorgermene? 
Come?
  
Sentii dei passi veloci e
irrequieti avvicinarsi, per poi iniziare a fare su e giù per
l'ufficio. Sollevai lo sguardo, osservando sofferente Dik spostarsi
avanti e indietro con le braccia conserte, poi sui fianchi, e
ancora dietro la nuca. I nostri occhi si incrociarono e capii che
tutta la disperazione che provavo torturava anche lui. Singhiozzai.
Guardai Naur. Aveva le mani premute sul tavolo, la testa penzoloni,
tremava dalla rabbia e dalla paura.
  
Paura.
  
Ci stava divorando crudelmente. La
paura di non avere delle buone notizie dalla squadra di recupero.
La paura di non rivedere mai più il nostro compagno. La paura che
fosse annegato. Morto.
  
Dikran si avventò contro la parete
alle mie spalle e la picchiò senza freno, massacrandosi le nocche.
Il sangue schizzò sul muro chiaro, pitturandolo in maniera
astratta. Il cemento vibrava dietro la mia schiena e mi spaventava
troppo. Non riuscivo a sopportare quello che il mio amico stava
facendo. Mi aggrappai alla sua gamba, incapace di smettere di
piangere. Dik mi posò una mano sulla testa e si chinò, la fronte
sulla mia, mentre si costringeva a essere forte. Per me.
  
«Non c'è motivo di affliggersi in
questo modo» ci ammonì sua Maestà.
  
Lo attraversammo con occhiatacce
degne di essere classificate mortali.
  
Raich si mosse verso la scrivania e
pigiò un tasto. Un quadrato di mattonelle del pavimento si sollevò
e un mobile si erse davanti ai nostri occhi. Il Re aprì un cassetto
ed estrasse un panno di seta rossa, nel quale avvolse il 
Pugio.
  
«La missione ha avuto successo ed è
stata portata brillantemente a termine, me ne compiaccio» annunciò
riponendo il pugnale.
  
Mi sforzai di non dar peso alle sue
parole, alla sua noncuranza, a lui. Perché non era normale non
preoccuparsi per un agente disperso, per un capo. Perché quell'uomo
sinistro era così freddo e insensibile? Non riusciva proprio a
comprendere il nostro dolore? Credeva davvero che potesse
fregarcene qualcosa della riuscita della missione? Io a stento
ricordavo quale fosse, la missione!
  
Alzai lo sguardo, specchiandomi in
quello di Dik. Stava per esplodere, e la sua frustrazione sarebbe
stata sguinzagliata direttamente sul Re. Sul bastardo che osava
mettere Falas in secondo, se non in terzo piano. Lo supplicai con
gli occhi di non fare nulla, di incanalare la sua ira finché non
fossimo usciti di lì. Geass parve leggermi nel pensiero, perché
mise una mano sulla spalla di Dikran, aiutandomi con il suo sguardo
magnetico.
  
«No.» Naur sollevò la testa,
affrontando sua Maestà con il coraggio di un leone. «Abbiamo
fallito. Non siamo tornati 
tutti a casa sani e salvi. Abbiamo commesso degli errori.
Errori che si sono ripercossi sul nostro compagno, che ne ha pagato
le conseguenze.»
  
Ci venne incontro e Dik e Geass mi
tirarono su, spingendomi fuori dall'ufficio. Non mi reggevo in
piedi. Geass mi prese in braccio, sussurrandomi qualcosa che non
capii perché stavo guardando Naur, dietro di noi.
  
«No» ripeté il mio amico, poggiando
la mano sulla maniglia, lo sguardo fisso in quello di Raich. «La
missione non è stata un successo. Abbiamo fallito, Maestà. E non è
da noi.»
  

  
Chiuse la porta con meno
violenza di quanta ne avrei messa io.
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Non
avevo dormito. 
Ero crollata subito dopo aver lasciato l'ufficio del Re, ma i
miei occhi si erano spalancati a mezzanotte spaccata e non si erano
più richiusi. Non mi ero mossa, temendo di svegliare Geass, che
dormiva abbracciato a me.
  
Erano le sette. Il sole era già
sorto, ma Geass aveva abbassato la serranda e aveva chiuso la
porta, perciò la camera era completamente al buio. Ero ancora
vestita di tutto punto.
  
Cercai di concentrarmi. Oggi era
martedì e l'allenamento cominciava alle otto. Non avevo la forza
fisica né mentale per affrontare quel bastardo di Gleran e gli
sguardi compassionevoli degli altri soldati – ed ero certa che
anche Dikran e Naur la pensassero allo stesso modo.
  
Sarei potuta rimanere a letto
finché non fossero giunte le buone nuove. Quelle maledette buone
notizie che 
dovevano arrivare, altrimenti non sapevo cosa avremmo
fatto. Non volevo neanche pensare all'eventualità che i soccorsi
non…
  
«Sei sveglia?»
  
Soffiai piano dal naso. «Sì.»
  
«Da un sacco, vero?»
  
Mi bruciarono gli occhi. Solo
allora capii che avevo pianto in silenzio tutta la notte. «Sì.»

 
Geass mi poggiò il mento all'incavo
tra la spalla e il collo, stringendosi a me. «Perché non mi hai
svegliato? Ti avrei fatto compagnia.»
  
Non volevo compagnia, anche se la
sua era la più tenera che potessi ricevere. Volevo Falas. «Così da
obbligarti a fissare il soffitto per sette ore di fila senza dire
una parola? Non sono così crudele.»
  
«Ma lo avrei fatto con piacere, pur
di consolarti.»
  
«Non voglio la tua pietà,
Geass.»
  
«Non è pietà, ma amicizia» si
offese.
  
Espirai lentamente dalle narici e
mi girai verso di lui, le dita immerse nei suoi capelli. «Scusami»
bisbigliai.
  
Mi accarezzò la guancia, poi mi
puntò una ciocca dietro l'orecchio. Mi guardava come avevo fatto io
quando l'avevo trovato rannicchiato e impaurito vicino al letto –
non dovevo avere una bella cera, e non mi riferivo all'aspetto
fisico.
  
«Voglio solo starti vicino il più
possibile, non lasciarti mai» mormorò, sondando intensamente il mio
sguardo.
  
L'impulso di scoppiare a piangere
mi balzò contro come una tigre famelica.
  
La verità era che non avrebbero
trovato Falas – se così fosse stato, avremmo già dovuto ricevere
notizie – e saremmo rimasti in tre, soli. Io, Naur e Dikran non
avremmo condiviso il dolore. Ci avremmo provato, sì, ma ognuno di
noi si sarebbe tenuto dentro tutta la propria sofferenza. Ognuno di
noi sarebbe stato male in modo differente, con comportamenti
diversi. Le nostre reazioni non sarebbero mai state bilanciate
l'una con l'altra e le risposte che avremmo dato ai nostri nuovi
atteggiamenti si sarebbero rivelate sbagliate. Ognuno di noi
avrebbe accusato l'altro di non soffrire abbastanza la perdita di
Falas, ci saremmo incolpati a vicenda e ci saremmo allontanati per
sempre.
  
Ma io avevo Geass, e per quanto
questa verità potesse terrorizzarmi sapevo che non sarei rimasta
sola. Lui sarebbe rimasto al mio fianco, tenendomi stretta la notte
e per mano durante il giorno. Era così strano, pensare che fino a
qualche giorno fa fossi io il suo custode. Ora era lui il mio, e mi
ci sarei aggrappata con le unghie pur di non sprofondare
nell'abisso del dolore che di lì a poco mi avrebbe colpito
spietatamente.
  
Sfiorai la punta del naso di Geass
con la mia e mi deliziai nel percepire il suo ciuffo solleticarmi
la fronte. Chiusi gli occhi, abbandonandomi completamente e
premendomi contro di lui. Non per cercare il calore inspiegabile
del suo corpo, ma per non rischiare di lasciare un pezzetto di me
al di fuori della cupola di protezione che lui mi aveva trasmesso
con le sue parole. Il contatto tra le nostre labbra fu inevitabile,
vista la vicinanza. Ma non fu un bacio, solo un tenero, lieve
tocco. Un'unione, una promessa.
  
Stavo così bene tra le sue braccia
che mi addormentai. O almeno credo. Insomma, dovevo 
per forza essermi addormentata, perché udii uno strano
suono. Mi parve un verso animale, come una sirena stradale, ma più
dolce e armoniosa. Poi vidi nitidamente il mare e un'onda anomala
si abbatté sui miei pensieri…
  
Aprii gli occhi di scatto e Geass
fece lo stesso, allarmato dalla mia reazione improvvisa.
  
«Ti va di sgranocchiare qualcosa,
prima di scendere per la colazione?» chiesi, la mente altrove.
 

Buttò un'occhiata oltre la mia
spalla, alla sveglia sul comodino. «Penso sia un po' tardi per fare
colazione in mensa.»
  
Mi tirai su a sedere. «Allora te la
preparerò io. Tu resta qui, vado a mettermi il grembiule e a far
finta di saper cucinare qualcosa di commestibile.»
  
Si mise a ridere, strappandomi un
sorriso. Gli diedi una pacca sull'anca, quindi lasciai la
camera.
  
Non andai in cucina.
  
Afferrai il mazzo di chiavi sul
mobile dell'ingresso e uscii. Mi arrestai dinanzi alla porta
dell'appartamento di Falas. Trovai la chiave giusta e feci per
infilarla nella serratura.
  
«Non è così facile come
sembra.»
  
Mi voltai verso Dik, appoggiato con
la spalla al muro, a un metro e mezzo da me. Abbassai lo sguardo.
«Cosa?»
  
Mi mostrò le chiavi che teneva nel
palmo. «Ci ho provato anch'io. La chiave è entrata nella serratura
come una calamita.»
  
«E poi cosa hai fatto?» Lo scrutai
mentre osservava il suo portachiavi con tristezza.
  
«Ho capito che era sbagliato e che
la mia paura di perdere anche te e Naur non deve farmi smettere di
credere che Falas sia vivo.» Si mise il mazzo in tasca e mi poggiò
le mani sulle spalle, inchiodandomi con la sua determinazione. «È
vivo. Non smettere di crederci. Non dobbiamo, okay?»
  
«A quanto pare abbiamo avuto la
stessa idea» esordì Naur, uscendo dall'ascensore. Mi diede un bacio
e mise una mano sulla spalla di Dikran. «Non mi sorprende
affatto.»
  
«Non dobbiamo entrare» mormorai
legandogli le braccia attorno alla vita.
  
«Dobbiamo continuare a sperare»
fece Dik, fissandolo con convinzione. «Lo troveranno.»
  
Naur stirò le labbra in un sorriso
– anche se non credevo gli fosse venuto spontaneo. «La speranza è
l'ultima a morire, no? Tornerà.»
  
Perché ero l'unica a non
crederci?
  
Stavo per dir loro ciò, quando il
Capitano Gleran spuntò all'angolo del corridoio.
  
«Perfetto, siete tutti qui.»
Allungò il passo per raggiungerci, fiero e sicuro di sé. «Vengo
dall'ufficio del Re: vuole vedervi subito.»
  
Non dissi nulla. Mi staccai da Naur
e corsi a chiamare Geass.
  
  


  
«Che notizie ci sono?» esclamò
Dikran quando entrammo con foga nell'attico di sua Maestà.
  
La mia presa sulla mano di Geass
divenne più ferrea, mentre il silenzio del Re riempiva le nostre
orecchie, più assordante di un'esplosione.
  
«Sedetevi.»
  
Scambiai un'occhiata di intesa con
Dik e Naur e rimanemmo schierati al centro della stanza. Sua Maestà
annuì impercettibilmente. Trattenemmo il respiro finché non
parlò.
  
«La squadra di recupero ha
terminato le operazioni di ricerca e sta rientrando alla base.»
Esitò, squadrandoci uno per uno.
  
Geass mi stritolò la mano.
  
«Hanno rinvenuto la Maserati sul
fondo del fiume. Ma non vi è nessuna traccia del vostro
compagno.»
  
Impallidii.
  
«Hanno esplorato il bacino del
fiume con telecamere subacquee, ma nulla. Non vi è traccia di
Falas. Torneranno domani per controllare la costa est e quella sud,
ma dubitano fortemente di trovare il cadavere. E io con loro.»
 

Naur fu l'unico in grado di
parlare. «Dev'esserci qualcos'altro che possiamo fare per…»
  
«Abbiamo fatto il possibile» lo
zittì il Re, grave. «Potete andare.»
  
Eravamo già con un piede fuori
dalla porta ancor prima che ce lo ordinasse, decisi a non dare
sfogo ai nostri sentimenti di fronte a lui, disgustati dalla sua
inflessibilità, dal suo menefreghismo. Avevamo perso un nostro
amico, cazzo, ma per lui non sembrava una tragedia. Forse non aveva
ben chiaro che, con la scomparsa di Falas, erano spariti anche i 
Carnificēs.
  
«Agenti» ci richiamò Raich. «Il
Capitano mi ha riferito della vostra assenza ingiustificata di
oggi. Osate saltare un'altra volta gli allenamenti e verrete
espulsi.»
  
E con questo intendeva dire che
saremmo stati uccisi, perché non esistevano 
Emissarī in pensione, disertori o in congedo. O fuori o
dentro – e fuori significava morte, non una vita normale con
persone che non avevano la minima idea di come si infilasse un
caricatore.
  
Non sprecammo nemmeno il fiato per
ribattere. Uscimmo dall'ufficio e ci chiudemmo nel mio
appartamento. Dik cominciò a prendersela con i mobili, sferrando
calci a tutto ciò che non poteva opporsi, scagliando a terra vasi e
quant'altro potesse afferrare e rompere, urlando e bestemmiando
come un ossesso. Io mi raggomitolai sul divano, in un angolo. Geass
si rannicchiò accanto a me, spaventato, anche se cercava di non
darmelo a vedere perché voleva essere lui a proteggermi. Naur,
invece, prese il cellulare e chiamò la squadra di recupero,
chiedendo un resoconto completo con tono aggressivo.
  
«Andrà bene. Ssh» bisbigliò Geass,
facendosi spazio tra le mie ginocchia per asciugarmi le lacrime che
mi solcavano le guance. «Starai bene. Ci sono io con te.»
  
Lo guardai, distrutta. «Non ho
fatto altro che mentirgli» confessai tra i singhiozzi. «Non potrò
mai più scusarmi per averlo fatto arrabbiare.»
  
Naur riattaccò con sgarbatezza e si
sedette sul divano alla mia destra. Dik gridò, al culmine della
rabbia, e infine si calmò, facendo un lungo sospiro; si accomodò
sull'altro sofà.
  
Nell'istante preciso in cui ci
guardammo, realizzammo che non avevamo perso un compagno, un
amico.
  

  
Ma un pezzo fondamentale
che ci completava.
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